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IL SERVIZIO AL SÉ È FORSE AMORE?
di Marialuisa Macchia
“Nei casi migliori, l’individuo non si “perde”, non si annulla veramente nell’oggetto esterno, bensì si libera dalle limitazioni personali e si realizza per mezzo dell’ideale. Questo viene così a servire da tramite, da collegamento con il Sé transpersonale, il quale in quell’oggetto si rispecchia, si riflette, si simboleggia”. 
(Roberto Assagioli, Principi e metodi della Psicosintesi terapeutica, pagina 32)

Non è difficile comprendere come una vita dedicata al servizio apra, gradualmente e inevitabilmente, al contatto col Sé. Come in un gioco di specchi, l’ideale di servizio cattura i raggi del Sé e li riflette sull’io; l’io ne assorbe e ne rifrange la luce; attira a sé situazioni convergenti ed energie affini, creando una superficie assorbente e rifrangente più vasta. L’impegno nel servizio costruisce, tra l’io e il Sé, un ponte sul quale si incontrano e a volte quasi si toccano; prima ‘quali colombe dal disio chiamate’, poi con una presa di coscienza cui l’io fa seguire un proposito: alzando lo sguardo sul Sé, lo riconosce e lo include in un abbraccio cosciente.

Potrebbe essere, questo guardare il Sé negli occhi, l’unica “distrazione affettiva” concessasi dal centro di coscienza, che, dal momento dell’iniziale colpo di fulmine, non conosce altro amore che servizio. Qui occorre infatti distinguere tra svolgere attività di servizio e consacrare al servizio la propria vita: modalità diverse che corrispondono, oltre che a differenti tipologie, a compiti esistenziali specifici. Nel secondo caso, ci viene data in prestito la personalità che meglio risponde allo scopo; che si innamori del servizio è funzionale, fa parte del piano, così come il corredo di capacità e di talenti che, rendendola creativa e versatile, le facilitano il compito. Gradualmente, e quasi a nostra insaputa, il servizio diviene un impegno totalizzante: la nostra vita.

Ma questa passione esclusiva che filtra ogni contatto, che riconduce a sé ogni slancio, non crea una distanza, non isola in una torre d’avorio? L’isolamento è solo apparente. Lungo il cammino del servizio fiorisce una serie di rapporti di affetto, stima, collaborazione, fraternità, solidarietà e amicizia. Una misteriosa corrente di energia corre nel gruppo, evoca affinità, intreccia relazioni, crea sintesi.

Eppure, in un altro senso, l’isolamento c’è. Fedeli a quell’amore a prima vista, ci si muove come in un giardino protetto da un alto muro di cinta. Questo è vero soprattutto per la donna, per la quale il servizio può divenire l’elemento fecondante, il polo positivo, “lui”. Il sentiero, a questo punto, si fa sempre più stretto; non si può procedere che in quella che da un punto di vista convenzionale viene considerata solitudine.

Il colpo di fulmine può, con gli anni, lasciare il posto ad un sentimento più riflessivo, più consapevole, più adulto – ma oltre il muro di cinta, nel cuore segreto del giardino, là dove il silenzio vibra di attesa, solo il Sé è ammesso.

È forse amore? In ogni modo, è l’unico “menage à trois” possibile.
*
 *
 *
“I cristiani parlano di ‘offrire a Dio le proprie azioni’, o di ‘lavorare per la sua gloria’. Gli orientali l’hanno chiamato ‘lavorare senza attaccamento ai frutti personali dell’azione’ e ‘Karma Yoga’!”

(Roberto Assagioli, I tipi umani, pagina 46)

All’inizio, entrare in una dimensione di servizio significa un allargamento della sfera di interesse e uno spostamento della corrente vitale – dal personale all’impersonale, dai nostri problemi ai problemi del mondo; in un secondo tempo è l’atteggiamento interiore che cambia; l’azione disinteressata, l’impegno senza aspettative, la dedizione senza attaccamento diventa uno stile di vita.

Amare l’ideale senza personalizzarlo, imparare a non ridurlo alle proporzioni della nostra coscienza, collocarlo su uno sfondo più ampio, su cui appare un aspetto della realtà infinita, una tappa dell’evoluzione, uno spicchio del tutto; amarlo nella sua essenza, non per i tratti a noi più congeniali o più utili, amarlo nei reconditi sviluppi futuri come negli aspetti quotidiani più noti; amarlo al di là della nostra capacità di realizzarlo, significa entrare in una dimensione esistenziale vertiginosamente nuova.

È forse questo che rende la dedizione ad un ideale impersonale, che rende il servizio così diverso da ogni altro rapporto d’amore: nell’amore orizzontale non c’è questa compartecipazione al tutto, questo varcare i limiti del presente e del manifesto in grado di placare, se non di guarire, l’angoscia esistenziale, la solitudine profonda del finito che anela all’infinito.

Nel giardino chiuso, nei confini apparentemente angusti dei compiti quotidiani, si respira l’immenso.

Poiché il servizio apre il canale verso la transpersonalità, attiva le facoltà creative, rendendo più facile il passaggio nella coscienza di elementi supercoscienti; poiché richiede un impegno coerente, tende a creare una personalità unificata, in cui tutte le energie bio-psichiche convergono verso la realizzazione dello scopo prescelto. Una vita così può apparire, ed essere, singolarmente priva di conflitti. Anche questo fa probabilmente parte del piano. All’individuo vengono chieste, in cambio, l’umiltà e la responsabilità di riconoscersi strumento e di vivere secondo un “Noblesse oblige”, che può apparire intransigente e severo, ma che non è che l’espressione di un criterio di utilità: ogni scollamento o distrazione inquina e disorienta, ogni allineamento rigenera e vivifica.

“Alto e Silvestro”, il sentiero è però lineare, ritmato e sicuro. 
*
 *
 *
“E così amando, dare e creare. Dare e creare in vari modi, secondo i casi e le proprie capacità, ma sempre effondersi, donarsi, irradiare, spendere le proprie energie”.

(Roberto Assagioli, Lo sviluppo transpersonale, pagina 179-80)

Quando il senso del servizio è stato accettato e metabolizzato, quando il carattere di ineluttabilità della scelta fatta è compreso nella sua funzione protettiva e ispiratrice, il sentiero fiorisce di rose; la vita – indipendentemente da e persino nonostante i vissuti personali – diviene ricca, piena, ordinata, felice.

Felice? Se la felicità è, come dice Assagioli, “lo stato soggettivo generale di una persona le cui esigenze e i cui desideri normali siano soddisfatti”, abbiamo forse usato il termine sbagliato, perché i desideri normali – gratificazione affettiva, prestigio sociale, successo, benessere – vengono messi da parte, e persino l’elementare esigenza di assecondare i ritmi suggeriti da stanchezza o da malattia, se il servizio lo richiede, è disattesa. Il corpo è Frate Asino, la personalità una corda di violino tesa, e solo la capacità di ritirarsi in uno spazio interno disidentificato dal corpo e dalla personalità e il prezioso dono della pazienza danno a volta la forza di resistere.

Ma non è questa la prova più ardua cui sottopone il servizio, la vera prova è un’altra: la sofferenza che ciclicamente ci investe – e che riproponendosi nulla perde della sua intensità, causata dall’incapacità di mantenere il fervore creativo, l’entusiasmo, la fede e persino la lucidità e la concretezza a un livello costante. Perché la personalità, che ha perso il gusto delle pulsioni emotive e istintuali, ora vive e vibra solo se ispirata dal Sé; ma tale ispirazione è intermittente, elusiva, e non di rado tace e pare irrimediabilmente perduta. Allora la dedizione, l’oblazione di sé, il “sacrum facere” si ritorcono contro chi ne ha fatto una regola; devitalizzati e privi di significato, si trascinano come abitudine o vengono percepiti in negativo, come abitudine interrotta.

Continuare a servire nonostante tutto, nonostante la nostra aridità, i nostri limiti, nonostante il servizio ci appaia solo un concetto mentale, privo di risonanza nei piani interiori è uno sforzo che a volte si è indotti a considerare superiore alle nostre forze.

La tentazione è allora quella di fuggire, andare lontano; e di ricostruire nell’anonimato, nell’isolamento e nell’oblio una vita in qualche modo vivibile. Le razionalizzazioni si intrecciano ad affioramenti di precedenti esperienze di raccoglimento interiore ed è facile scambiare per un’esigenza di silenzio e di un livello superiore di vita il bisogno di ripiegarsi su di sé e la fuga dal mondo.

Ma la fuga sognata non viene mai messa in atto; perché prima che si abbia anche solo il tempo di programmarla, qualcosa, sotto forma di situazione di emergenza a cui è impossibile sottrarci, di precedentemente assunto improrogabile impegno di gruppo, o – nei casi più felici – di riscoperto fervore e vigore, ci riporta allo sforzo quotidiano, ci riporta al compito, e ritroviamo insieme alla capacità l’ispirazione, insieme alla concretezza la fede. Poiché il nostro impegno è legato a valori che ci trascendono e l’ideale che serviamo è parte di un piano più ampio, l’aiuto non viene mai meno: a nostra insaputa e al di là dei nostri meriti, siamo sostenuti e guidati, protetti e tenuti al riparo da compromessi ed errori.

Ubbidiente, la personalità riprende il fardello, ma nel momento in cui ne riafferma la scelta, già non ne sente più il peso.

È forse amore? Il Sé ci guarda.
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